
1 

Pastorale Diocesana per la Famiglia 

2017-2018 

 

3a scheda per “Gruppi Famiglie” 

 

APPARTENENZA ALLA COMUNITÀ DEI DISCEPOLI MISSIONARI 

Invocazione allo Spirito 

Spirito Santo, 

tu sei dispensatore di doni. 

Donami l’intelletto e la sapienza. 

 

Donami l’intelletto 

per essere capace di leggere 

sotto l’apparenza delle cose, 

per non lasciarmi ingannare 

da ciò che luccica, 

ma non è importante; 

da ciò che fa rumore, 

ma non è vero. 

 

Donami la sapienza 

per avere il gusto 

delle cose buone, 

vere e belle; 

 

per capire e praticare 

la Parola di Gesù, 

non come un peso, 

ma con gioia. 

 

Donami la sapienza 

per scoprire, 

in tutte le tue creature 

i riflessi della Tua bellezza 

e la tenerezza del tuo Amore. 

 

(Tonino Lasconi) 

Introduzione 

Nella società fluida, multiculturale - ma individualista -in cui viviamo, è sempre più difficile testimoniare una 

propria appartenenza a qualche tipo di aggregazione. Soprattutto per le realtà ecclesiali locali, sembra che 

il colore tipico della fede cristiana sia oggi molto faticoso da far emergere: le comunità, nonostante una 

crescente operosità del laicato, arrancano nel trasmettere la gioia vera del Vangelo. 

Primo passo: il presupposto per sentirsi comunità, per sentirsi Uno. 

Ascoltiamo la Parola Lc 24, 36-42. 

36Mentre essi parlavano di queste cose, Gesù in persona stette in mezzo a loro e disse: «Pace a voi!». 
37Sconvolti e pieni di paura, credevano di vedere un fantasma. 38Ma egli disse loro: «Perché siete turbati, e 

perché sorgono dubbi nel vostro cuore? 39Guardate le mie mani e i miei piedi: sono proprio io! Toccatemi e 

guardate; un fantasma non ha carne e ossa, come vedete che io ho». 40Dicendo questo, mostrò loro le mani 

e i piedi. 41Ma poiché per la gioia non credevano ancora ed erano pieni di stupore, disse: «Avete qui 

qualche cosa da mangiare?». 42Gli offrirono una porzione di pesce arrostito; 43egli lo prese e lo mangiò 

davanti a loro. 

(estratti dal libro In famiglia la fede fa la differenza, d. Renzo Bonetti, Effatà Editrice, Torino 2016) 
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“Io sono sposato perché c’è mia moglie, c’è mio marito. Non esiste la vita coniugale senza l’altro, non posso 

pensare di vivere da sposato se non ho un marito in casa, una moglie in casa, con cui convivo. Lo sposato 

coltiva la coscienza della presenza dello sposo, della sposa...ventiquattr’ore su ventiquattro. (...) La coppia 

coltiva la coscienza della presenza dello sposo, della sposa, e su questa presenza altra si fonda tutta la vita 

di coppia e di famiglia. 

(...) Gli sposi non solo sono chiamati a coltivare la coscienza permanente del coniuge, anche quando non si 

vede, ma per il sacramento delle nozze sono chiamati come coppia a vivere un’altra Presenza, quella di 

Gesù Sposo. (...) Dalla reciprocità marito-moglie si passa ad una reciprocità come coppia-sposa con Gesù. 

Gesù è con voi: è in casa con voi, rimane con voi, è una presenza viva, legata a voi per il sacramento delle 

nozze. E questo è il nucleo essenziale del perché siete Chiesa domestica, e non siete solo famiglia. Ecco 

perché condannare la famiglia solo ad essere famiglia vuol dire cancellare l’identità cristiana. (...) Allora 

ecco il passaggio: è anche questo il cuore della Chiesa! Qual è il cuore della mia parrocchia? Che Gesù è vivo 

nella mia comunità. Gesù è vivo, è presente e dona dei segni di presenza...l’Eucarestia, la riconciliazione, il 

sacerdozio, il matrimonio, la Parola... 

Oh, se gli sposi, la famiglia, nei vari momenti in cui la comunità cristiana si riunisce ricordassero che Gesù è 

vivo! E quante volte invece Gesù nella nostra coscienza di cristiani manca. Quasi facciamo il segno di croce 

per scaramanzia, per dire che siamo cristiani, ma quanti salutano Gesù vivo?... Quanti gruppi sanno 

ritrovarsi nel nome di Gesù che è vivo in mezzo a loro? Non abbiamo più una vita di Chiesa, di gruppi che si 

ritrovano perché Gesù è vivo. 

Quando una famiglia non ricorda la reciprocità, questa coniugalità, in fondo, ha dimenticato sé stessa e non 

ha aiutato la parrocchia a ritrovare il suo fondamento, che è la presenza di Cristo.” 

 

Secondo passo...la missione della coppia cristiana. 

At 18,24-26 

4Arrivò a Èfeso un Giudeo, di nome Apollo, nativo di Alessandria, uomo colto, esperto nelle Scritture. 
25Questi era stato istruito nella via del Signore e, con animo ispirato, parlava e insegnava con accuratezza 

ciò che si riferiva a Gesù, sebbene conoscesse soltanto il battesimo di Giovanni. 26Egli cominciò a parlare 

con franchezza nella sinagoga. Priscilla e Aquila lo ascoltarono, poi lo presero con sé e gli esposero con 

maggiore accuratezza la via di Dio. 

(estratti dal libro In famiglia la fede fa la differenza, d. Renzo Bonetti, Effatà Editrice, Torino 2016) 

“Che cosa di originale la famiglia è chiamata a dire al mondo? 

1. la famiglia manifesta al mondo il dono più grande che esiste umanamente: la radice dell’uomo-donna e 

la sua genuina natura di amore. Oggi la famiglia cristiana è chiamata a proporre, a testimoniare la 

genuina natura del maschile e del femminile, la bellezza dell’unità dei distinti. 

2. la famiglia offre al mondo l’immagine e somiglianza di Dio amore. Questo comporta due passaggi: 

conoscere questa identità profonda (promuovendo nella coppia di sposi la consapevolezza di questa 

immagine e somiglianza) e poi manifestarla (cioè che dal vissuto concreto scaturisca il fatto di essere 

segno, visibilità, missione di una qualità di amore sponsale). 
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3. la famiglia offre al mondo il segno e l’esperienza di una paternità e maternità più grandi. Paternità e 

maternità non sono un prodotto umano, né solamente biologico, ma sono la partecipazione alla 

dimensione creatrice di Dio. 

4. la famiglia promuove una solidarietà sociale, che per le famiglie cristiane si chiama fraternità. Il 

principio umano “dell’altro parte di me” è vissuto nelle sue espressioni più alte nella vita di coppia e di 

famiglia. La famiglia, nel suo essere corpo unito, è chiamata ad essere animazione costante perché si 

costruisca un corpo sociale unito. 

5. la famiglia offre al mondo le dimensioni dell’amore cristiano che scaturiscono dalla Trinità. Queste 

“coordinate di comportamento divino” si possono riassumere nelle parole: complementarietà, 

corresponsabilità, condivisione e compresenza. Il mondo sociale ha “fame” di questo tipo di amore. 

6. la famiglia cristiana fa sperimentare nella normalità della vita di casa la presenza di Gesù. La famiglia ha 

la capacità di far assaporare il divino prima ancora di parlarne. Allora la Parola diventerà spiegazione.” 

 

Segno finale 

A conclusione di questa tappa, proponiamo ad ogni coppia di cercare nella quotidianità la presenza di 

Gesù vivo. Ogni giorno, per cinque giorni consecutivi almeno, fare una lista dei momenti in cui Gesù si è 

reso presente attraverso i nostri gesti abituali. 

Invochiamo allora Dio Padre perché ci doni la Grazia di riconoscerlo. 

 

Preghiera conclusiva 

 

Essere famiglia aperta 

 
Signore, fa che la porta della nostra casa 

e, ancor più, quella del nostro cuore 
si apra alle richieste dei fratelli. 

Aiutaci ad offrire a tutti una testimonianza 
generosa e disinteressata. 

Rendici attenti verso i poveri, 
gli affamati, gli indigenti; 

sensibili verso gli anziani e gli ammalati; 
accoglienti verso i piccoli e i disabili. 

Allarga i nostri interessi 
ai drammatici problemi 

della giustizia nel mondo, 
della libertà dei popoli, della pace dell’umanità. 

Nessuno di noi rinunci 
ad un impegno attivo e responsabile 

per la crescita autenticamente umana 
della società e della Chiesa. 

 


